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1. PREMESSA 

Il progetto in discussione prevede la realizzazione di un collettore 

fognario a salvaguardia delle captazioni idriche nelle località S. Elia, 

Mainardo e Fontana Murata.  

In particolare:  

a. la realizzazione di un collettore fognario destinato al collegamento 

dei reflui domestici provenienti dagli insediamenti abitativi adiacenti la 

<Strada Comunale Montagna= -Tratto A-D. 

b. La realizzazione di un piccolo collettore che si sviluppa su <Strada 

vicinale Fontana Cupazzo= - Tratto B-C.  

 

 Lo scrivente, per ottemperare all’incarico ricevuto, ha innanzitutto 

eseguito un rilevamento di superficie allo scopo di individuare i caratteri 

geolitologici, idrogeologici e geomorfologici dell’area oggetto di studio. 
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Successivamente, per la determinazione delle caratteristiche 

litostratigrafiche, geotecniche e sismiche, si è fatto riferimento alle indagini 

già condotte nell’area in studio ed in quelle contermini, allegate al vigente 

P.U.C.: 

 Sondaggio a carotaggio continuo P26; 

 Prova sismica del tipo MASW L2; 

 N°1 Analisi di laboratorio su di un campione indisturbato. 

 

Lo studio è stato condotto nel rispetto del D.M. del 17 gennaio 2018. 
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2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO-STRUTTURALE 

Al fine di delineare le principali tappe dell’evoluzione geologica del 

territorio in esame, è necessario inquadrarla nel contesto geologico 

generale dell’area appenninica. 

 

INTRODUZIONE  

L’Appennino meridionale è un segmento del sistema orogenico 

circum-Mediterraneo, compreso tra l’Appennino centrale e l’Arco Calabro, 

la cui evoluzione tardo-miocenica e pliocenica si colloca in un contesto di 

tettonica post-collisionale, legato alla complessa interazione tra la zolla 

africana, la zolla europea e le altre microzolle interposte (ALVAREZ et alii, 

1974; ROURE et alii, 1991; GUERRERA et alii, 1993).  

L’attuale assetto strutturale dell’Appennino meridionale è il risultato di 

eventi, compressivi, distensivi e trascorrenti, connessi alla subduzione e al 

successivo arretramento flessurale della microplacca apulo-adriatica, cui 

si accompagna, sul bordo interno della catena, a partire dal Tortoniano, 

l’estensione connessa all’apertura del bacino di retroarco tirrenico 

(SARTORI, 1989; PATACCA et alii, 1990).  

La propagazione spazio-temporale dell’onda di compressione-

estensione, iniziata a partire dai domini interni nel Miocene inferiore-

medio, è proseguita fino al raggiungimento dell’attuale configurazione, che 

mostra la catena appenninica e l’avanfossa limitate dall’area tirrenica in 

distensione ad occidente e dall’avampaeseapuloadriatico poco deformato 

ad oriente.  

Gli eventi compressivi sembrano essersi esauriti nel corso del 

Pleistocene (CINQUE et alii, 1993).  

Uno dei principali argomenti ancora dibattuti nella letteratura scientifica 

sull’evoluzione geologica dell’Appennino meridionale è un’accurata 

cronologia della migrazione del sistema catena-avanfossa (PATACCA & 

SCANDONE, 1989, 2004, 2007; SGROSSO, 1998; BONARDI et alii, 

1988a; AMORE et alii, 2005a).  

Per mettere a fuoco il più possibile i problemi al riguardo, viene 

proposta una carta delle unità cinematiche dell’area compresa tra la linea 



 
 
 
Geol. Raffaele DE ANGELIS 

 

Comune di Casalbore (AV) 

 

tettonica Campobasso Roccamonfina (linea Ortona-Roccamonfina Auct.) 

a nord e l’allineamento Maratea-Val d’Agri a sud, che comprende la 

Campania e parte della Lucania, della Puglia e del Molise.  

L’elaborato, sulla base dei dati stratigrafici più recenti disponibili, 

evidenzia, anche se in maniera schematica, l’evoluzione tettono-

stratigrafica dell’orogene sud-appenninico.  

Per unità cinematica intendiamo un corpo geologico costituito da una o 

più unità tettoniche che, nel suo insieme, ha subito una propria storia 

deformativa, sostanzialmente differente da quella che caratterizza altre 

unità cinematiche.  

La maggior parte degli elementi per ricostruire questa storia, sempre 

più complessa man mano che ci si sposta verso le zone interne, derivano 

dallo studio dei depositi miocenici in contatto stratigrafico su ciascuna 

unità riconosciuta (G. BONARDI etalii).  

 

fig.1 Mappa schema geologico dell'Appennino meridionale. 

Il più delle volte le unità cinematiche non corrispondono ad una intera 

unità paleogeografica, ma possono rappresentare una porzione di essa. 
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Pertanto, i criteri per l’individuazione delle unità cinematiche in una zona 

geologicamente complessa come quella dell’Appennino meridionale – 

discussi in questo lavoro – sono stati elaborati tenendo conto, oltre che dei 

numerosi e talora contrastanti dati presenti in letteratura, anche di quelli, 

ancora inediti, scaturiti dai rilevamenti in corso.  

 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO  

L’Appennino meridionale è una catena a falde, con vergenza orientale, 

originatasi a partire dal Miocene inferiore per subduzione verso ovest 

(sensu DOGLIONI, 1991) e dal Tortoniano superiore per arretramento 

flessurale della litosfera adriatico-apula (MALINVERNO & RYAN, 1986; 

PATACCA & SCANDONE, 1989; DOGLIONI, 1991; DOGLIONI et alii, 

1991).  

Nell’ambito del contesto geodinamico così delineato, appare 

opportuno ribadire alcuni concetti generalmente accettati dalla comunità 

scientifica, a cui è stato fatto riferimento nell’elaborazione della carta delle 

unità cinematiche: 

– l’inizio della sedimentazione silico-clastica immatura ed il suo 

progressivo prevalere, caratterizza il depocentro dei bacini di avanfossa. 

– I depositi di avanfossa poggiano in concordanza sui precedenti 

depositi di avampaese, in quanto la discordanza angolare legata alla 

progressiva flessurazione della zolla non è apprezzabile a scala locale. 

– La prima deformazione compressiva, che segue la fase depocentrale 

dell’avanfossa, interessa solo una parte dell’avampaeseflessurato, che 

viene in tal modo accreta all’orogene. Questa deformazione si sposta in 

momenti successivi verso l’esterno, interessando ulteriori porzioni 

dell’avanfossa e del suo substrato e determinando una progressiva 

migrazione all’incirca da sud-ovest verso nord-est (coordinate attuali) del 

sistema catena-avanfossa-avampaese. 

– La deformazione è il risultato relativamente discontinuo e localizzato 

(«fasi» o meglio «eventi» tettonici) di un processo continuo di subduzione, 

seguito da arretramento flessurale, che condiziona la crescita 

dell’orogene.  
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La struttura attuale dell’Appenino meridionale viene interpretato 

(CASERO et alii, 1988; PATACCA & SCANDONE, 1989, 2007; LENTINI 

et alii, 1990), almeno in profondità, come un complesso sistema di tipo 

duplex, in cui unità di provenienza paleogeografica interna sovrastanti il 

roofthrust sono state trasportate verso il margine occidentale 

dell’avampaese, ricoprendo horses attualmente solo in parte affioranti, 

corrispondenti a unità tettoniche derivate da domini paleogeografici più 

esterni, a loro volta sovrastanti a un floorthrust che li porta ad accavallarsi 

sui domini ancora più esterni in flessurazione.  

La tettonica a thrust è stata accompagnata e/o seguita da faglie 

trascorrenti (legata sia ai movimenti lungo rampe laterali che alle rotazioni 

di blocchi) e faglie dirette ad alto e basso angolo (MAZZOLI et alii, 2001). 

 Le unità di provenienza paleogeografica più interna (Liguridi e Sicilidi), 

originatesi da un’area oceanica e/o a crosta assottigliata, hanno iniziato a 

impilarsi non prima del Miocene inferiore (DI STASO & GIARDINO, 2002), 

formando un prisma di accrezione sigillato da una successione thrust-top. 

Successivamente (non prima del Tortoniano medio-superiore, secondo 

SGROSSO, 1988; AMORE et alii, 2003) questo assieme è sovrascorso su 

domini di piattaforma carbonatica impostati su crosta continentale 

(piattaforma sud-appenninica, MOSTARDINI & MERLINI, 1986; 

PESCATORE, 1988; piattaforma campano-lucana, SCANDONE, 1972; 

D’ARGENIO et alii, 1973, 1975; piattaforme laziale-campano-lucana e 

campano-lucano-calabrese separate dal bacino del M. Foraporta, 

SGROSSO, 1986, 1998; piattaforme appenniniche separate dal bacino del 

M. Foraporta, VAN DIJK et alii, 2000).  

Nel Miocene superiore il prisma tettonico si è ulteriormente spostato 

verso l’esterno, coinvolgendo nella deformazione prima l’ampio bacino di 

Lagonegro e quindi tutti i domini paleogeografici più esterni (piattaforma 

abruzzese-campana e bacino molisano, D’ARGENIO et alii, 1973, 

piattaforme abruzzese-laziale-campana, abruzzese-molisana e abruzzese, 

intercalate dai bacini «molisani», SGROSSO, 1986, 1988, 1998; 

piattaforme apule interna ed esterna separate dal bacino apulo, 

MOSTARDINI & MERLINI, 1986; piattaforme apule separate da un 
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bacino, VAN DIJK et alii, 2000; un’articolazione di piattaforme e bacini tra 

una piattaforma appenninica e una piattaforma apula, PATACCA & 

SCANDONE, 2007) sino alla piattaforma apula interna.  

Ulteriori eventi compressivi hanno provocato sensibili raccorciamenti 

nella catena fino al Pleistocene inferiore (CINQUE et alii, 1993; 

MOSTARDINI & MERLINI, 1986).  

 

fig.2Grafico stratigrafico che mostra le successioni sedimentarie esposte  
nella regione Campania. 
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3. CARATTERISTICHE GEOLITOLOGICHE 

Consultando la Carta Geologica redatta dall'ISPRA (Istituto Superiore 

per la protezione e la ricerca ambientale) - foglio n°174 Ariano Irpino - 

scala 1: 100.000 - rilevamento geologico scala 1: 25.000, si evince che il 

territorio di interesse ricade in un'area caratterizzata dalla presenza di due 

formazioni flyschoidi note in letteratura con la sigla Co e Cm.  

 

 

Per la determinazione delle caratteristiche litostratigrafiche, 

geotecniche e sismiche, si è fatto riferimento alle indagini già condotte 

nell’area in studio ed in quelle contermini, allegate al vigente P.U.C.: 

STRALCIO CARTA GEOLOGICA - FOGLIO N°174–ARIANO IRPINO 
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 sondaggio a carotaggio continuo P26; 

 prova sismica del tipo MASW L2; 

 n°1 analisi di laboratorio su di un campione indisturbato. 

 

 

  TRATTI OGGETTO DI INTERVENTO 

 

   -------------- PROVA SISMICA 

 SONDAGGIO A CAROTAGGIO CONTINUO 

 

 Il sondaggio P26 ha messo in evidenza una coltre,dallo spessore di 

2,10 m,costituita da limo argilloso di colore brunastro plastico, alterato 

(inclusi rari elementi lapidei minuti). 

A partire dalla profondità di 2,10 m e fino alla profondità di 5,60 msi 

rinviene del limo argilloso debolmente sabbioso di colore giallastro, con 

CARTA CON UBICAZIONE PUNTI DI INDAGINE P.U.C. 



P26
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abbondanti depositi carbonatici biancastri in fase di dissoluzione; a tratti si 

osserva la presenza di piccoli elementi lapidei di natura calcarea e 

calcareo-marnosa. 

Fino alla profondità di 5,90 m segue del limo argilloso commisto a 

livelli litoidi intensamente fratturati. 

Per uno spessore di 3,10 m si rinviene del limo argilloso giallastro 

debolmente plastico. 

Fino alla profondità di 9,50 m seguedel limo argilloso commisto a livelli 

litoidi intensamente fratturati. 

Per uno spessore di 5,50 m si rinviene del limo argilloso giallo-

verdastro con livelli marnosi e con calcari marnosi litoidi e pseudolitoidi. 

Infine, fino alla profondità di 20,00 m (fondo foro) si rileva la presenza 

di limo argilloso, a tratti debolmente sabbioso, di colore rossastro con 

inclusi abbondanti elementi litoidi, in cui è presente anche una circolazione 

idrica. 
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  4. GEOMORFOLOGIA E STABILITA' 

Il paesaggio morfologico del Comune di Casalbore (AV) è 

notevolmente condizionato sia dai fattori geologici che da quelli idrologici 

in conseguenza dei quali ha assunto fisionomie varie e spesso prive di 

significativa continuità o correlazione. 

Contribuiscono in maniera marcata alla mutevolezza degli aspetti, sia 

l’erosione differenziata che i meccanismi che portano al disfacimento delle 

rocce più esposte agli agenti esogeni i quali esplicano, con rigida 

continuità, la loro azione demolitrice. 

  Il territorio comunale in esame rientra sotto la competenza dell’Autorità 

di Bacino Distrettuale dell'Appennino Meridionale. 

 
  TRATTI OGGETTO DI INTERVENTO 

 

  Dalla Carta del Rischio frana, redatta per il Progetto di Piano Stralcio 

per l’assetto Idrogeologico, emerge che i tratti oggetto di intervento sono 

perimetrati in aree di possibile ampliamento dei fenomeni franosi 

STRALCIO CARTA RISCHIO FRANE ADB 
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(cartografati all’interno, ovvero fenomeni di primo distacco) e in aree a 

rischio nullo. 
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  5. INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

Le caratteristiche idrogeologiche dei terreni affioranti nel territorio 

comunale oggetto di studio, quali iltipo e il grado di 

permeabilità, dipendono dal novero dei fattori relativi alle diverse situazioni 

idrogeologiche: giacitura, posizione strutturale, stratigrafia, estensione 

areale e tipo di alimentazione. 

 

 

PTCP AVELLINO – CARTA VINCOLI GEOLOGI E AMBIENTALI 
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I terreni ricadenti nell’area di stretto interesse presentano una 

permeabilità bassa per fratturazione. 

 

       AREA IN ESAME 

 

 

La falda acquifera, dalla lettura delle stratigrafie disponibili risulta assente 

nei primi 15,00 m. di profondità dal p.c.; tuttavia, è possibile intercettare la 

falda idrica stagionale, a letto della coltre superficiale, legata agli atmosferili 

locali.   

La superficie piezometrica è soggetta a continue variazioni  di livello sia 

per cause naturali che artificiali. 

CARTA IDROGEOLOGICA DELLA PROVINCIA DI AVELLINO 
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Le principali cause naturali sono quelle legate alle precipitazioni 

atmosferiche, alla pressione atmosferica, alle variazioni del livello dei fiumi e 

all’evapotraspirazione. 

Le cause artificiali sono legate all’utilizzazione delle falde, all’irrigazione, 

all’alimentazione artificiale ed alla costruzione di trincee drenanti. 

Nel paragrafo 7.11.3.4.2 del D.M. 2018 si rileva che la verifica a 

liquefazione può essere omessa quando si manifesti almeno una delle 

seguenti circostanze: 

1.accelerazioni massime attese al piano campagna in assenza di 

manufatti (condizioni di campo libero) minori di 0,1g; 

2.profondità media stagionale della falda superiore a 15 m dal piano 

campagna, per piano campagna sub-orizzontale e strutture con fondazioni 

superficiali; 

3.depositi costituiti da sabbie pulite con resistenza penetrometrica 

normalizzata (N1)60 > 30 oppure qc1N > 180 dove (N1)60 è il valore della 

resistenza determinata in prove penetrometriche dinamiche (Standard 

Penetration Test) normalizzata ad una tensione efficace verticale di 100 

kPa e qc1N è il valore della resistenza determinata in prove 

penetrometriche statiche (Cone Penetration Test) normalizzata ad una 

tensione efficace verticale di 100 kPa; 

4. distribuzione granulometrica esterna alle zone indicate nella Fig. 

7.11.1(a) nel caso di terreni con coefficiente di uniformità Uc < 3,5 e in Fig. 

7.11.1(b) nel caso di terreni con coefficiente di uniformità Uc > 3,5. 
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Da tali considerazioni, la verifica nei confronti della liquefazione è stata 

omessa in quanto la profondità media stagionale della falda è superiore a 

15 m dal piano campagna. 
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   6. CONSIDERAZIONI GEOTECNICHE 

Per la determinazione delle caratteristiche litostratigrafiche, 

geotecniche e sismiche, si è fatto riferimento alle indagini già condotte 

nell’area in studio ed in quelle contermini, allegate al vigente P.U.C.: 

 

 sondaggio a carotaggio continuo P26; 

 prova sismica del tipo MASW L2; 

 n°1 analisi di laboratorio su di un campione indisturbato. 

 

Le indagini sono state valutate in funzione del tipo di opera e tenendo 

conto del volume significativo, in modo da permettere la definizione dei 

modelli geotecnici di sottosuolo necessari alla progettazione. 

I parametri fisici e meccanicisono stati desunti da un’analisi di 

laboratorio terre eseguita su un campione indisturbato prelevato alla 

profondità di 2,30 m. dal p.c. e da analisi effettuate su campioni di terreni 

prelevati in sedimenti geologicamente e geotecnicamente analoghi e, 

quindi, correlabili con quelli affioranti in sito. 

 

COLTRE COSTITUITA DA LIMO ARGILLOSO DI COLORE 

BRUNASTRO, PLASTICO, ALTERATO,CON INCLUSI RARI ELEMENTI 

LAPIDEI MINUTI (da 0,00 m a – 2,10 m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 14 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 15° 

Coesione drenata: 0,005 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO DEBOLMENTE SABBIOSO (da – 2,10 m a – 5,60 

m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 18 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 20° 

Coesione drenata: 0,020 N/mm2 

 Modulo edometrico: 8,0 N/mm2 
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LIMO ARGILLOSO COMMISTO A LIVELLI LITOIDI INTENSAMENTE 

FRATTURATI (da – 5,60 m a – 5,90 m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 19 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 23° 

Coesione drenata: 0,015 N/mm2 

Modulo edometrico: 9,0 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO GIALLASTRO DEBOLMENTE PLASTICO (da – 5,90 

m a – 9,00 m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 19300 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 23° 

Coesione drenata: 0,025 N/mm2 

      Modulo edometrico: 10,5 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO COMMISTO A LIVELLI LITOIDI INTENSAMENTE 

FRATTURATI (da – 9,00 m a – 9,50 m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 19600 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 25° 

Coesione drenata: 0,020 N/mm2 

      Modulo edometrico: 10,5 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO GIALLO-VERDASTRO CON LIVELLI MARNOSI E 

CON CALCARI MARNOSI LITOIDI E PSEUDOLITOIDI (da – 9,50 m a – 

15,00 m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 20 000 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 25° 

Coesione drenata: 0,025 N/mm2 

      Modulo edometrico: 13,0 N/mm2 
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LIMO ARGILLOSO A TRATTI DEBOLMENTE SABBIOSO DI COLORE 

ROSSASTRO CON INCLUSI ABBONDANTI ELEMENTI LITOIDI (da – 

15,00 m a – 20,00 m): 

 

Peso dell'unità di volume naturale: 20500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 25° 

Coesione drenata: 0,035 N/mm2 

      Modulo edometrico: 14,5 N/mm2 

 

      Si allegano gli esiti del laboratorio terre: 
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 7. CARATTERI SISMICI  

SISMICITÀ STORICA 

L'Italia si trova al margine di convergenza tra la placca africana e 

quella euroasiatica. 

La subduzione della prima sotto la seconda determina l'assetto 

tettonico attuale dell'intera area mediterranea. 

Il movimento relativo delle due placche causa l'accumulo di energia e 

deformazione che vengono rilasciati sotto forma di terremoti. 

La sismicità italiana riguarda prevalentemente le Alpi, gli Appennini e 

la maggior parte dei vulcani attivi dal Quaternario. 

La maggior parte dei terremoti viene registrata nei primi 40 Km di 

profondità. 

La registrazione avviene attraverso la rete sismica nazionale 

dell'INGV. 

L’Appennino Campano rappresenta una delle aree con il più alto grado 

di rischio sismico di Italia. 

Esso rappresenta una conseguenza dei processi tettonici che hanno 

modellato la suddetta catena e chesono tutt’ora in atto. 

La valutazione della dinamica recente è necessariamente connessain 

modo stretto con la sismicità storica, in quanto consente di conoscere 

illivello di pericolosità di un’area: una maggiore attività sismica 

indica,evidentemente, una maggiore dinamica e quindi una pericolosità 

più elevata. 

Il territorio in esame è stato interessato in passato da numerosisismi di 

forte intensità, così come si evince dai dati riportati nelle variepubblicazioni 

consultate ai fini del presente studio. 

Tra le quali si citano: 

 

- Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani (CPTI, 2004); 

- Catalogo dei forti terremoti in Italia dal 461 al 1990 (ING e SGA); 

- Catalogo dei forti terremoti in Italia (CFTI3, 2000); 

- Catalogo Strumentale dei Terremoti Italiani 1981-1996 (CSTI, 2001); 

- Catalogo parametrico di terremoti di area italiana al di sopra della  
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soglia del danno (GNDT, 1997); 

- Catalogo della sismicità italiana 1981 – 2002 (CSI). 

 

Il database Macrosismico italiano (INGV,2016) raccoglie ed organizza 

tutti gli eventi sismici italiani dall'anno 1000 fino al 2014, per fornire la base 

di dati utili per la determinazione dei parametri epicentrali del Catalogo 

Parametrico dei Terremoti Italiani. 

Nella tabella che segue sono elencati tutti i terremoti storici che hanno 

colpito la Regione Campania con una magnitudo ≥ 5Mw. 

 

 
 

tabella 1 - Catalogo cronologico degli eventi sismici a partire dall’anno 1000. 
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Di seguito, si riportano le mappe dell'intensità sismica dei terremoti 

con maggiore magnitudo: 

 

 

 
fig.9 Mappa dell'intensità sismica del terremoto avvenuto il 5 dicembre dell'anno 

1456 con Mw pari a 7,19 (INGV). 

 

fig.10 Mappa dell'intensità sismica del terremoto avvenuto il 5 giugno dell'anno 

1688 con Mw pari a 7,06 (INGV). 
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fig.11 Mappa dell'intensità sismica del terremoto avvenuto il 29 novembre dell'anno 

1732 con Mw pari a 6,75 (INGV). 

 

 
 

fig.12 Mappa dell'intensità sismica del terremoto avvenuto il 23 luglio dell'anno 

1930 con Mw pari a 6,67 (INGV). 
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fig.13 Mappa dell'intensità sismica del terremoto avvenuto il 23 novembre dell'anno 

1980 con Mw pari a 6,81 (INGV). 

  

PROVE IN SITO 

Al fine di determinare il parametro Vseq, nel rispetto delle nuove Norme 

Tecniche per le Costruzioni di cui al Decreto 17-01-18, si è fatto 

riferimento ad una prospezione sismica in array lineare del tipo MASW, 

eseguita per la redazione del vigente P.U.C. (MASW L2). 

Nelle prospezioni sismiche che utilizzano le onde di tipo P, la maggior 

parte dell’energia sismica totale generata si propaga come onde 

superficiali di tipo Rayleigh. 

Se si ipotizza una variazione di velocità dei terreni in senso verticale, 

ciascuna componente in frequenza di queste onde è caratterizzata da una 

diversa velocità di propagazione (chiamata velocità di fase) e quindi da 

una diversa lunghezza d’onda.  

Questa proprietà è definitadispersione.  

Sebbene le onde superficiali siano considerate rumore per le indagini 

sismiche che utilizzano le onde di volume (riflessione e rifrazione), la loro 

proprietà dispersiva può essere impiegata per studiare le proprietà 

elastiche dei terreni superficiali.  
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La costruzione di un profilo verticale di velocità delle onde di taglio 

(Vs), ottenuto dall’analisi delle onde piane della modalità fondamentale 

delle onde di Rayleigh, è una delle pratiche più comuni per sfruttare le 

proprietà dispersive delle onde superficiali.  

Per ottenere un profilo verticale di velocità Vsè necessario produrre un 

treno d’onde superficiali a banda larga e registrarlo minimizzando il 

rumore.  

Una molteplicità di tecniche diverse è stata utilizzata nel tempo per 

ricavare la curva di dispersione, ciascuna con i suoi vantaggi e svantaggi. 

La configurazione base di campo e la routine di acquisizione per la 

procedura MASW (Multichannel Analysis of Surface Waves) sono 

generalmente le stesse utilizzate in una convenzionale indagine a 

rifrazione.  

La tecnica MASW può essere efficace anche con solo dodici canali di 

registrazione collegati a geofoni verticali a bassa frequenza (4.5 Hz). 

Le componenti a bassa frequenza (lunghezze d’onda maggiori) sono 

caratterizzate da  forte energia e grande capacità di penetrazione, mentre 

le componenti ad alta frequenza  (lunghezze d’onda corte) hanno meno 

energia e una penetrazione superficiale.  

Grazie a queste proprietà, una metodologia che utilizza le onde 

superficiali può fornire informazioni sulle variazioni delle proprietà 

elastiche dei materiali prossimi alla superficie al variare della profondità.  

La velocità delle onde S (Vs) è il fattore dominante che governa le 

caratteristiche della dispersione. 

La procedura MASW può sintetizzarsi in tre stadi distinti:  

 acquisizione dei dati sperimentali;  

 estrazione della curva di dispersione;  

 inversione dellacurva didispersione perottenere ilprofilo  

verticale delle Vs (profilo 1-D), che descrive la variazione di Vs  

con la profondità. 

L’elaborazione del MASW con software specifico ha consentito di 

determinare il profilo verticale delle velocità di propagazione delle onde 

sismiche di taglio e la frequenza caratteristica del sito. 



 
 
 
Geol. Raffaele DE ANGELIS 

 

Comune di Casalbore (AV) 

 

La classificazione dei terreni è stata svolta sulla base del valore della 

Vseq, definita dalla relazione: 

 

 

 

 

 

I dati MASW sono stati elaborati (attraverso la determinazione dello 

spettro di velocità, l’identificazione delle curve di dispersione 

el’inversione/modellazione di queste ultime) al fine di ricostruire il profilo 

verticale della velocità delle onde di taglio (VS). 

La normativa Italiana prevede una classificazione del sito in funzione 

sia della velocità delle onde S nella copertura sia dello spessore della 

copertura stessa.  

In tal modo vengono identificate 5 classi, a ognuna delle quali è 

associato uno spettro di risposta elastico.  
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Sulla base dei dati della campagna di indagini geofisiche, tutte le aree 

in esame possono essere classificatecome appartenenti alla Categoria 

Suolo di Fondazione C. 

L’influenza delle condizioni topografiche sarà valutata in funzione della 

Categoria T1. 

 

Si allega elaborazione MASW: 
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8. CONCLUSIONI 

Le conoscenze di geologia regionale, le osservazioni di dettaglio 

eseguite nell’area in esame e in quelle limitrofe, le indagini di riferimento 

consentono di formulare il seguente schema litostratigrafico, 

geomorfologico, idrogeologico, geotecnico e sismico. 

Consultando la Carta Geologica redatta dall'ISPRA (Istituto Superiore 

per la protezione e la ricerca ambientale) - foglio n°174 Ariano Irpino - 

scala 1: 100.000 - rilevamento geologico scala 1: 25.000, si evince che il 

territorio di interesse ricade in un'area caratterizzata dalla presenza di due 

formazioni flyschoidi note in letteratura con la sigla Co e Cm.  

Per la determinazione delle caratteristiche litostratigrafiche, 

geotecniche e sismiche, si è fatto riferimento alle indagini già condotte 

nell’area in studio ed in quelle contermini, allegate al vigente P.U.C.: 

 sondaggio a carotaggio continuo P26; 

 prova sismica del tipo MASW L2; 

 n°1 analisi di laboratorio su di un campione indisturbato. 

Il sondaggio P26 ha messo in evidenza una coltre, dallo spessore di 2,10 

m, costituita da limo argilloso di colore brunastro plastico, alterato (inclusi 

rari elementi lapidei minuti). 

A partire dalla profondità di 2,10 m e fino alla profondità di 5,60 m si 

rinviene del limo argilloso debolmente sabbioso di colore giallastro, con 

abbondanti depositi carbonatici biancastri in fase di dissoluzione; a tratti si 

osserva la presenza di piccoli elementi lapidei di natura calcarea e 

calcareo-marnosa. 

Fino alla profondità di 5,90 m segue del limo argilloso commisto a 

livelli litoidi intensamente fratturati. 

Per uno spessore di 3,10 m si rinviene del limo argilloso giallastro 

debolmente plastico. 

Fino alla profondità di 9,50 m seguedel limo argilloso commisto a livelli 

litoidi intensamente fratturati. 

Per uno spessore di 5,50 m si rinviene del limo argilloso giallo-

verdastro con livelli marnosi e con calcari marnosi litoidi e pseudolitoidi. 
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Infine, fino alla profondità di 20,00 m (fondo foro) si rileva la presenza 

di limo argilloso, a tratti debolmente sabbioso, di colore rossastro con 

inclusi abbondanti elementi litoidi, in cui è presente anche una circolazione 

idrica. 

Il paesaggio morfologico del Comune di Casalbore (AV) è 

notevolmente condizionato sia dai fattori geologici che da quelli idrologici 

in conseguenza dei quali ha assunto fisionomie varie e spesso prive di 

significativa continuità o correlazione. 

Contribuiscono in maniera marcata alla mutevolezza degli aspetti, sia 

l’erosione differenziata che i meccanismi che portano al disfacimento delle 

rocce più esposte agli agenti esogeni i quali esplicano, con rigida 

continuità, la loro azione demolitrice. 

  Il territorio comunale in esame rientra sotto la competenza dell’Autorità 

di Bacino Distrettuale dell'Appennino Meridionale. 

  Dalla Carta del Rischio frana, redatta per il Progetto di Piano Stralcio 

per l’assetto Idrogeologico, emerge che i tratti oggetto di 

interventosonoperimetrati in aree di possibile ampliamento dei fenomeni 

franosi (cartografati all’interno, ovvero fenomeni di primo distacco) e in 

aree a rischio nullo. 

Le caratteristiche idrogeologiche dei terreni affioranti nel territorio 

comunale oggetto di studio, quali il tipo e il grado di 

permeabilità, dipendono dal novero dei fattori relativi alle diverse situazioni 

idrogeologiche: giacitura, posizione strutturale, stratigrafia, estensione 

areale e tipo di alimentazione. 

I terreni ricadenti nell’area di stretto interesse presentano una 

permeabilità bassa per fratturazione. 

La falda acquifera, dalla lettura delle stratigrafie disponibili risulta assente 

nei primi 15,00 m. di profondità dal p.c.; tuttavia, è possibile intercettare la 

falda idrica stagionale, a letto della coltre superficiale, legata agli atmosferili 

locali.   

La superficie piezometrica è soggetta a continue variazioni  di livello sia 

per cause naturali che artificiali. 

Le principali cause naturali sono quelle legate alle precipitazioni 
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atmosferiche, alla pressione atmosferica, alle variazioni del livello dei fiumi e 

all’evapotraspirazione. 

Le cause artificiali sono legate all’utilizzazione delle falde, all’irrigazione, 

all’alimentazione artificiale ed alla costruzione di trincee drenanti. 

Nel paragrafo 7.11.3.4.2 del D.M. 2018 si rileva che la verifica a 

liquefazione può essere omessa quando si manifesti almeno una delle 

seguenti circostanze: 

1.accelerazioni massime attese al piano campagna in assenza di 

manufatti (condizioni di campo libero) minori di 0,1g; 

2.profondità media stagionale della falda superiore a 15 m dal piano 

campagna, per piano campagna sub-orizzontale e strutture con fondazioni 

superficiali; 

3.depositi costituiti da sabbie pulite con resistenza penetrometrica 

normalizzata (N1)60 > 30 oppure qc1N > 180 dove (N1)60 è il valore della 

resistenza determinata in prove penetrometriche dinamiche (Standard 

Penetration Test) normalizzata ad una tensione efficace verticale di 100 

kPa e qc1N èil valore della resistenza determinata in prove penetrometriche 

statiche (Cone Penetration Test) normalizzata ad una tensione efficace 

verticale di 100 kPa; 

4. distribuzione granulometrica esterna alle zone indicate nella Fig. 

7.11.1(a) nel caso di terreni con coefficiente di uniformità Uc < 3,5 e in Fig. 

7.11.1(b) nel caso di terreni con coefficiente di uniformità Uc > 3,5. 

Da tali considerazioni, la verifica nei confronti della liquefazione è stata 

omessa in quanto la profondità media stagionale della falda è superiore a 

15 m dal piano campagna. 

Le indagini sono state valutate in funzione del tipo di opera e tenendo 

conto del volume significativo, in modo da permettere la definizione dei 

modelli geotecnici di sottosuolo necessari alla progettazione. 

I parametri fisici e meccanici sono stati desunti da un’analisi di 

laboratorio terre eseguita su un campione indisturbato prelevato alla 

profondità di 2,30 m. dal p.c. e da analisi effettuate su campioni di terreni 

prelevati in sedimenti geologicamente e geotecnicamente analoghi e, 

quindi, correlabili con quelli affioranti in sito. 
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COLTRE COSTITUITA DA LIMO ARGILLOSO DI COLORE 

BRUNASTRO, PLASTICO, ALTERATO, CON INCLUSI RARI 

ELEMENTI LAPIDEI MINUTI (da 0,00 m a – 2,10 m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 14 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 15° 

Coesione drenata: 0,005 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO DEBOLMENTE SABBIOSO (da – 2,10 m a – 5,60 

m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 18 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 20° 

Coesione drenata: 0,020 N/mm2 

 Modulo edometrico: 8,0 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO COMMISTO A LIVELLI LITOIDI INTENSAMENTE 

FRATTURATI (da – 5,60 m a – 5,90 m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 19 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 23° 

Coesione drenata: 0,015 N/mm2 

      Modulo edometrico: 9,0 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO GIALLASTRO DEBOLMENTE PLASTICO(da – 5,90 

m a – 9,00 m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 19 300 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 23° 

Coesione drenata: 0,025 N/mm2 

      Modulo edometrico: 10,5 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO COMMISTO A LIVELLI LITOIDI INTENSAMENTE 

FRATTURATI(da – 9,00 m a – 9,50 m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 19 600 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 25° 

Coesione drenata: 0,020 N/mm2 
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      Modulo edometrico: 10,5 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO GIALLO-VERDASTRO CON LIVELLI MARNOSI E 

CON CALCARI MARNOSI LITOIDI E PSEUDOLITOIDI (da – 9,50 m a – 

15,00 m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 20 000 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 25° 

Coesione drenata: 0,025 N/mm2 

      Modulo edometrico: 13,0 N/mm2 

 

LIMO ARGILLOSO A TRATTI DEBOLMENTE SABBIOSO DI COLORE 

ROSSASTRO CON INCLUSI ABBONDANTI ELEMENTI LITOIDI(da – 

15,00 m a – 20,00 m): 

Peso dell'unità di volume naturale: 20 500 N/m3 

Angolo d'attrito efficace: 25° 

Coesione drenata: 0,035 N/mm2 

      Modulo edometrico: 14,5 N/mm2. 

 

Alfine di determinare il parametro Vseq, nel rispetto delle nuove Norme 

Tecniche per le Costruzioni di cui al Decreto 17-01-18, si è fatto 

riferimento ad una prospezione sismica in array lineare del tipo MASW, 

eseguita per la redazione del vigente P.U.C. (MASW L2). 

Sulla base dei dati della campagna di indagini geofisiche, tutte le aree 

in esame possono essere classificate come appartenenti alla Categoria 

Suolo di Fondazione C. 

L’influenza delle condizioni topografiche sarà valutata in funzione della 

Categoria T1. 
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